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/AVVERTENZA 



Molte ebbe contese letterarie Tlta- 
lia, delle quali fierissima quella tra 
il Castelvetro ed il Caro per la can- 
zone che questi ebbe composta in 
deificazione, come allora si disse, 
della casa valesia di Francia. Né a 
torto la fu essa bellum exitiale dal 
Capacio (1) chiamata; perocché a 
sedarla non bastò s' interponessero 
e cardinali e illustri donne e Tistesso 
Alfonso principe d'Este, e in tali 
termini la si condusse, che non solo 
si scrissero ignominiose rime e m- 
famatorii libelli , ma pur ad ogn al- 
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istesso) ne ho aggiunte alcune di 
mio, a contraddistinguer le quali vi 
ho premesso V asterisco ; e, affinchè 
poi più espediti si profferissero i 
Salterelli, a ciascuno va innanzi una 
mia dichiarazioncella, della quale io 
spero i lettori non mi sapranno il 
malgrado : che, se anche talvolta par- 
rà loro eh' io vi vada su zoppicando, 
vorranno non incolpare me di mal 
volere ma si la natura che mi fé 
debole e cionco. 

' PIETRO DAZZI. 



IVO TE 



(1) Elogia, Hb. 2, pag. 285. 

(2) Gli pubblicò il Moreni nel libro che 
ha per titolo — Sonetti d'Angiolo Allori detto 
il Bronzino ed altre rime inedite di piii insi- 
gni poeti. Firenze nella stamperia Magherì 
1823. — Le canzoni d'Angiolo poi vanno colle 
rime inedite di Raffaello Borghini, 1* une e 
l'altre pubblicate dal Moreni istesso e sem- 
pre coi tipi del Magheri 1822. 

(3) Fra gli epitaffi che a lui morto si fe- 
cero è da rammentare il seguente. 

Non muor chi vive come il Bronzin visse: 

L'alma è in cìel, qui son l'ossa, è il nome in terra 

Illustre, ov'ei cantò dipinse e scrisse. , 

(4) Del Bronzino si levarono a cielo le 
tre canzoni sul Duca Cosimo, chiamate le tre 
canzoni sorelle : ma fu al certo per adular 
quel tiranno che le si magnificarono, perchè 
non sono delle migliori ohe 1' Allori abbia 
fatte. 



I SaltereUi (i) dell'Abbrucia (2) 

sopra i Mattaccini di Ser 

Fedocco (3). 



Qui il Poeta iingendo commettere 
a dozzinale pittore la effigie del Ca- 
stelvetro ne mena gran beffa , somi- 
gliandolo prima a bruttissima donna 
poi al giudice marchigiano del Boc- 
caccio; sollecita quindi il pittore istesso 
perchè , innanzi i corvi e i diavoli la 
facciano in brani, la colorisca; il che 
sendo stato eseguito e piacendogli mol- 
to, dice volerla così come è ridurre in 
istampa e inviarne gran nùmero di 
copie per il mondo e venderle anche 
al disotto del prezzo purché le si 
spaccino. 



Mentre che il Gufo (4) ruguma (5) e la frotta 
Gli cresce intorno degli scioperoni, 
Bertuccia (6) , to* de* fogli e de' carboni , 
Fammel da* piedi infìn* alla cicotta (7). 

Questo mi par la Brutta (8) in culincotta (9). 
Dov*(10) è la pelle? o questi drappelloni? 
Ecco il giudice, o Ribi (11), ecco i braconi; 
Maso, ecco Matteuzzo e Tasse (12) rotta. 

Tu Thai schizzato? o buonot Or, perchè e*paia 
Più desso, to* *1 colore e de* pennelli ; 
Finiscil tosto pria eh* altri il dibruche (13); 

Ghè i corbi e le cornacchie e *1 Trentapaia (14) 
Ci si son volti e voglionlo in brandelli (15). 
Gli sta ben troppo? Or vo* che si conduche 
Un che me lo riduche 

In istampa, e mandarne piìi d*nn collo (16) 
Pel mondo, e eh* e* si veudaa fiaccacollo (17) 



(i) Salterelli: scoppiettini di carta che 
si traggono per carnevale o per altre feste, 
che mentre scoppiettano vanno saltando or 
qua or là. (2) Abbrucia : bombardiere e mae- 
stro di fuochi. (S)* E questo uno de' bizzarri 
nomi usati dal Caro nella Apologia. {4)* 
Anche il Caro nei Mattaccini ed in più luo- 
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gki éeW Apolkfis ciifi mm W 
iiMMf«ii«se. (5*' Ea^iBa : i^mamàtrt t 
to simto nuiu ' E és redere cu, dke ék tèi 
voce scrire U Fcrcii mteàf Emégait. € %ir~ 
taccia: un éifimUrt d4t2'i%Mle. 7 CjmCU: 
per empa. ^, Le hrutte ifhmrrfyj u fìcnc^ 
se ]i« /« parte ; trmtU de ma>e fenie de 
nonme. \9,' Pende fvit»ce. le ^meìe permu 
debbe 9ifnifkter temine, iù Bt^e e la 
pelle? wiMtre €àe le peOe fk éméiii (re 
gembe e futM ieiie éireAe dei ftmdue acr- 
ehigisMO che pome ti Bettm^et**. li- ' AUi. 
Meto e Mettemmo tem^ t »mu et' tre ^ 
TttUimi che kmrienme li éett^f ftméue. if.' 
L'oste rotte àie Cfi4 ed rfettmere le bmr- 
le, (iS) IHkncert e tbrecere éu%emt* U 
telbestrtUe e il cew<>Ì4>, fmemdo m4m n ìe- 
tcie loro eitro che le eosiole o ti werro. 
(i4/ TreaUpaia: tckiere ài éieroli. 'i5. 
Brandelli: peni e bremi. 'i€> GoDo: /«r- 
ieUù, belle o eltro legeio. '17. FiaccacolU: 
perchè si fimitce e se se riesce. ' V Edi- 
iUme venete enmote imrece « e bmom Mer- 
cato, perchè si finisce, emc^cke con per- 
dita. ■ Vendere e fieccecoUo per rendere e 
mi pre%iO e scepitemdo è wteniere molto 
effiemee e de registrerei nei roeebolerii. 
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II. 



Qai dice le nobili armi del Caro 
aver vinto le plebee del Castelvetro. 
Toccando poi la famosa questione cir- 
ca alla Yolgar lingua d'Italia, espone 
che si vorrebbe inzeppare il. parlar 
toscano di vocaboli napoletani e lom* 
bardi; onde ironicamente esclama che 
si faccia più larga via alle voci de'ver- 
nacoli anzi le si accolgano tutte, e 
che tolto ogn' impedimento si lasci 
che il beir idioma nostro , presa forma 
bassa e da taverna, divenga un me- 
scuglio di varii dialetti. 



La targa (1) del Fedocco e la biscotta 
Lama (2) provata a tutti i paragoni 
Fann' andar la trivella (3) strasciconi; 
Né più si ficca, anzi sdrucciola e smotta (4). 

£ poi che minchiatarra (5) e bergamotta (6) 
Ci arreca il Bratti (7) ciarpa (8), i mascalzoni(9) 
Nostri aprir doveranno a* cicaloni (10) 
E metter dentro gongole (11) e pagnotta. 
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spruuate mai pili questa callaia (12), 
E passisi alle verze (13) e a'iimonchielli, 
E ogn* erba e ogn' albero si sbruche (14). 

Pongasi fine a questa ciangolala (15); 
E cavinsi le stanghe e i chiavistelli, 
Os'ardan gli usci; e 'n qualche Marmeruche (16) 
D'un catelano (17) a buche 

Vestite (18) il parlar tosco, e por si vollo 
Con quattro filze di lingue a armacollo (19). 

(7) La targa con che si difese e la spa- 
da con che si vendicò. {2) Lama : cioè spa- 
da di Biscotto, ottimo maestro. (5) Trivel- 
la: Secchiello grande; e forse per dargli 
in gergo del triviale arma il Castelvetro di 
tal arnese : se pvr non alluda alla insegna 
del Comune di Modena, patria del Castel- 
vetro , che era appunto la trivella. (4) Smot- 
tare : sdrucciolando smuovere il terreno. 
(5) Minchiatarra: napoletana. {6) Bergamot- 
ta : lombarda. (7) Bratti : ferravecchio fioren- 
tino. * Dà notizia di lui il Manni nelle 
Veglie Piacevoli, tomo /K, pag. 39 , Venezia 
1760. Ma qui in persona del Bratti s' in- 
tende significare chi volea guastata la lin- 
gua. (Sy Ciarpa. Cosi chiama il Bratti che 
vendeva ciarpe, cioè oggetti vecchi e mal 
conci. (9) Mascalzoni : i poco amorevoli della 
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lingua. [10) Cicaloni : quelli che parlano 
a caso ed assai, (ii) Gongole e pagnot- 
ta: similmente napoletani e lombardi. (iS) 
Callaia : apertura di siepe. (13) Yerze e li- 
monchielli : replica lombardi e napoletani. 
{i4j Sbrucbe : sfrondisi e sfoglisi e facciasi 
fascio d' ogn erba. (15) Ciangolala : cicala- 
mento e disputa inntile. * Manca al vocabo- 
lario (16) Mannerache: una taverna in Fi- 
reme dove già era assai erba cosi detta. 
{i7) Catelano : nome d' una veste non è 
molto s' usava. (18) Vestite : vestirlo come 
ciurmadore carico di tutte le lingue o buo- 
ne triste che sieno : parla ironicamente. 
{19) Armacollo, saranno dette filze quando 
posate, verbigraùa, in sulla spalla sini- 
stra, e girandosi sopra il petto e le rene 
passeranno sotto al braccio destro ; e cosi per 
contrario. 



111. 

Qui vien dicendo che, quando il 
parlar toscano fu riconosciuto per ve- 
ra e propria lingua d' Italia , si leva- 
rono molli contra tale sentenza; e 
che, se non era il Bemho il quale co' 
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suoi scrini avesse quelata la turba, 
ogni allro dialetto avrebbe voluta la 
mano sul volgar di Toscana, ag- 
giunge esso Bembo aver impedito si 
desse la lingua preda a volgo igno- 
rante ; e conchiude ogni altro lin- 
guaggio possa dare al toscano, se ne 
abbia d' uopo , nuove voci , le quali 
però s' hanno alla natura di questo 
«la conformare. 

Qael dì (lì che M CarafuUa (2Ì aUa CondotU (3ì 
Fu fatto capitan de* fiaccoloni (4) , 
Ferono i tafferagli (5) e* lumaconi (6) 
Rumor d' abbottinarsi aUotta aUotta (7). 

E; se non fusse stato il savio Motta (8) , 
Che si pose aUa guardia in su* cantoni . 
E con beUa sanopia (9) i paroloni 
Scrisse, e fé che la turba stesse chiotta; 

Ogni lingua d' Italia e losca e graia 
Esser voleva /e compro avea i pannelli (11) 
Per fare a chi più arda e piii riluche. 

Ma la presenza sua la fanciullaia 
Fermò , che avea (12) già rotti gli sportelli 
Per dare il tutto in preda alle gentuche(13). 
Ben vo\pria che si 8druche(14>; 

U cornamusa, ognun le dia lo *ngoIlo (15), 
Ma che s* accordi al nostro torlorollo (i%-) 
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(/) Quando il parlar toscano ottenne il 
principato di tutti gli altri volgari d'Ita- 
lia. (S) 11 Garafulla : un cervel biaarro che 
fu fatto capitano pubblicamente.' E proprio 
del gergo jonadattico adoperare si capric- 
ciosi traslati; come qui che in persona del 
fiorentino Garafulla non altro vuoisi inten- 
dere che il popolo di Firenze, e più sotto 
ove il parlare toscano s'adombra neW ima- 
gtne della cornamusa. Ma intorno a ciò si 
legga la cicalata del Prior Orazio Rucellai 
che è nel volume primo della parte terza 
delle Prose Fiorentine. Quanto poi al Gara- 
fulla, egli è quel Maestro Antonio di cui 
il Varchi nelV Ercolano narra com' e' desse 
delle parole toscane stranissime etimologie. 
{3) La Gondotta è una stradella sur un 
canto della piazza ducale di Firenze. (4) 
Fiaccoloni : de' gran lumi fiorentini. (5) Taf- 
ferugli : mescolanze di cibi senz' ordine. * 
Tafferuglio nei vocabolarii della Crusca , 
del Manuizi, del Fanfani non ha altro si- 
gnificato che di litigio, di scompiglio , di 
confusione tra persone. I compilatori del 
Vocabolario del Tramater dicono tal voce 
valere anche confusione di cose, e ne sa- 
rebbe questo un' esempio; pure nell'uso 
comune del parlare la non si adopra in 
tal senso. Qui poi Tafferugli è come ac- 
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cattabriyhe , arruffamatasse e simili. (6) Lu- 
maconi: quelli che volentieri appiccandosi 
e servendosi delle cose d' altri le lasciano 
volentieri imbrattate : Plauto chiamogli Li- 
maces viri, fragm. (7) Allotta allotta : subito 
subito. (8). Il Bembo che la confessò Un- 
gua fiorentina e con suoi scritti pose si- 
lenzio a quelli che la volevan fare italiana 
cortigiana od altro. Il Motta ^ amando più 
donne a un tratto, amava sema passione; e 
però il giudicio suo non era corrotto. (9) 
E con bella sanopia: il Boccaccio, e con 
bella vernaccia. (10) Ogni lingua : volevano 
esser le prime e farne il vittorioso. Parla 
l'Abbrucia uso a fuochi per V allegreaa , 
secondo il mestier suo. (il) Pannelli: panni 
unti d' olio che si ardono per li fuochi delle 
allegrezie pubbliche. [13) Gh'avea già: che 
voleva che ognuno parlasse a suo modo^ an- 
cora che a caso. (i3) Gentuebe: genterelle, 
popolo indòtto e plebeo. [14) Si sdruche: si 
sdrucia. (15) Lo 'ngollo : cioè ognuno la gonfi 
per sonarla* Sostantivo fatto dal verbo in- 
gollare. (16) Torlorollo : per turlurullo, tratto 
dal Burchiello; ed è proprio della corna- 
musa. Mentre vive, come fa, il parlar tosca- 
no y si possan formare nuovi verbi, altre voci, 
osservando V ordine toscano. * Turlurullo 
non hanno i Vocabolarii. 
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IV 



Qui vorrebbe sapere qual fine eb- 
bero gli svarioni del Castelvetro, e 
come sia slata abbassata la sua alte- 
rigia; e anco sapere se chi non va 
errato abbia da esser ripreso, e quanto 
male s' affiderebbe chi lui seguitasse : 
e se, impacciandosi dell'insegnare, il 
Castelvetro non voglia fare troppi me- 
stieri, come appunto se una vendi- 
trice di succiole si ponesse a scriver 
cartelli di disfida; e finalmente che 
conchiudano le sue deboli ragioni, e 
se con altri simili s'argomenti ribatter 
censure pari a quelle che Than mal 
concio. 

Dov* arrenò (1) la fusta (2) triveUotta 
Armata di chimere e rovescioni , 
E quanti fumo a peso i verrettoni (3) 
Che percosson la fabbrica nerobrotta (4), 

E se (5) un ranocchio adirguotte(6) enonguotta 
Sarebbe censurato da' rabbonì (7) , 
E quanto buio (8) andando brancaloni 
S' imbottere' con la vostra Carlotta (9Ì, 
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Vorrei sapere; e se (10) la succiolaia 
Dal Pontevecchio (11) stampando cartelli (12) 
Vuol far tropp*arti, e a questo (13) che Tinduche; 

E quanto sia '1 pescar d* una ragnaia (14) 
Da grilli (1 5) a braccia quadre (1 6) e martinelli (17) 
Tirata; e se (18) fra' granchi e le pesciuche (19) 
Di loliche (20) e ferruche 

Può farsi un ponte e dì lolla (21), che *n collo 
Tenga (22) la piena che si mal conciollo 

(i) Dov'arrenò: che fine ebbero le vostre 
scorrerie guidate e sospinte da cose super- 
fitte e contrarie. {S)' Navilio da remo di 
*basso bordo. E la chiama trivellotta, per- 
chè carica di trivialità: si veda la nota 
terta del secondo sonetto. (3) Verrettoni: 
saette che ferirono la vostra superbia. (4)' 
Anco il Caro nel nono dei Mattaccini dice : 
Quand' ella e quel suo mastro di rigotta Che 
il Nerabrotto facea. (5). E se un : se, dicen- 
dosi bene e non male, l'uomo dev'essere 
biasimato. (6) * Guotte e guotta , voci ono- 
matopeiche , imitative cioè il canto della 
rana ; e l'autore qui volle dire che chi par- 
lando segue la natura della lingua in cui 
parla non può errare. (7) Rabbonì : maestri. 
(8) E quanto buio : e quanto errerebbe chi 
vi seguitasse sema andar più in là. ' Imbot- 



tar buio è bel modo a cui non dovrebbe 
mancar posto ne' lessici più riputati di no- 
stra lingua. (9) ' Barilotto. (iO) E se la 
succiolaìa , non ensendo sua arte V insegna- 
re perchè se ne impacci. * Succtolaia e sue- 
ciolaio mancano al Vocabolario della Cru- 
sca, [ii)' Uno de' quattro ponti che sono 
sulV Arno in Firenze. (iS) Cartelli : disfide 
per duelli. (i3) E a questo: quel che vo- 
glion conchiudere le sue deboli ragioni , 
misurandole e stiracchiandole quanto si 
puote, * Questa nota che ho qui lasciata per 
non alterare V ordine del codice , si appar- 
tien veramente alla terzina che vien dopo. 
(f4)'Ragnaia è veramente luogo destinato ppf 
uccellarvi colla ragna : ma qui, ove si parla 
jonadatticamente, vuol significare rete o tela 
di ragno ; ed è posta per imaginare appunto 
la debolezza delle ragioni del Castelvetro , 
dove i martinelli e gli altri ordigni vo- 
gliono indicare il grande apparato con cui 
le esponeva. (i5) * Istrumento bellico antico: 
qui però è preso in senso più lato e che i 
vocabnlarii non gli danno , cioè nel senso 
generico d'ordigno, (id)* Abbondantemente, 
a più non posso. {i7) Martinello: uno stru- 
mento da tirar pesi. (i8) Se crede con altre 
simili debolezze potere sostener risposte che 
agguaglino a quelle che l'han convinto. {i9Y 



25 

Pesci. (20) Lolicbe : ferri o chiodi già con- 
sumati dalla ruggine ; e cosi gli chiamano 
i fanciulli che giuocano a' ferri. " Voce che 
i Diiionarii noti registrano. (2i) Lolla: pula 
o loppa, ed è quella che il vento ne porta 
quando si monda il grano. (SS) Tenere *n 
collo : è proprio di un ritegno che non la- 
sci passar V acqua che correrebbe. ' Ho ag- 
giunto quel di, che a me pareva necessario. 



Perchè il Caro, come scrive nell'Apo- 
logia, non aveva giammai molestato 
il Castelvetro, l'autore in questo sonet- 
to, sotto Tallegoria dell'abbassare e del 
crescere del mare secondo le fasi lu- 
nari , dice che, quanto più uno se ne 
sta a sé allorquando non è impor- 
tunato , altrettanto monta in furia se 
gli sia data molestia. Soggiunge esser 
meglio non ricever favori che rice- 
verli con proprio danno; e che, se 
messer Lodovico voleva appuntar 
qualcosa nella canzone Venite all' om- 

3 
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hra etc, dove a farlo senza darsi aria; 
tanto più che anch'esso piglia de'grau- 
chi, e grossi : però lo consiglia ad im- 
parar prima la lingua , poi ad inse- 
gnare, se, quando insegni, voglia esse- 
re sopportato. 



Quanto (1) la luna divisa (2) e quadrotta 
Tien la briglia del mare a' cavalloni ; 
Tanto gli allenta e scide come stalloni , 
Quand*ella è intera o scema e mal raddòtta (3). 

E 8* un mi presta e poi me le rimbrotta (4), 
Tengasi le sue brache e* suoi calzoni ; 
Ch* i* vo*(5)piU presto al palio ir zoppiconi , 
Che sul dosso d* un barbero che trotta. 

S'tu (6) vo* riprender, fa' ch*e' non si paia, 
Gastellan della rocca de* carelli (7), 
Conventato (8), mastraico (9), alifuche (10); 

E *ntanto intanto (11) a quel grembiul di saia 
Scambi le verghe, e'botton per gli occhielli 
Poni, e di* cose da impregnar le ciuche (12). 
Prima la pappa muche(13ì 

Questo bamboccio e vada a* bimbi e 'n collo, 
Poi cresca, impari (14) e parli ; e patiroilo. 



29 

itoneslà. ' Bel modo per sigìiificare il dir 
cose da non stare ne in del né in terra. 
Manca ai Vocabolarii. (i3) Mucar la pappa 
e andare a* bimbi e andare in collo , sono 
tutte cose da bambini. (i4) ìmpari i primi 
elementi della lingua e poi il restOy se vuo- 
le, insegnando, esser patito. 



VI. 



Avendo il Castelvelro rimprovera- 
to ai Caro l'uso di alcune voci le 
quali, secondo e' pensava, il Petrar- 
ca avrebbe schifale, e d* aver falla 
mala elezione di voci forestiere ; l'au- 
tore qui, premesso che in Firenze si 
parla e scrive la vera lingua di Ita- 
lia, espone che, quando il volgar tosca- 
no sia ben maneggiato, non monta che 
chi lo usa sia uno piuttosto che un 
altro, che si adoprino alcune in- 
vece di altre frasi, se le sieno di un 
istesso efiFetto , o che, mancando qual- 
che vocabolo, si cerchi in altre lin- 
gue pur nuovamente si formi: né 



montar che una parola sia toscana o 
latina allorché torna a proposito: onde, 
inferisce, egli adoprerà ogni modo pur- 
ché sia chiaro, come ascolterà chiun- 
que parli a ragione. 

Mettiam cti*uno stidion(l) sopra una ghiotta (2; 
Reggesse lepre o viteUa o capponi, 
E che d* arista il lardo a stranguglioni (3) 
Vi gocciolasse sopra botta botta (4), 

Che importerebbe eh* una cucciolotta (5) 
Più eh* un' altra volgesse? e dì frasconi (6) 
Fussi il fuoco di pezzi (7)? se i bocconi 
Fussino stagionati e cotti a otta (8)? 

E, non avendo (9) legni, alla tinaia 
Ricorrere e tór cerchi e assorelli , 
Purché l'arrosto in tavola s'adduche (lOV? 

E, per un fondamento, se la ghiaia (11) 
Fusse d'Arno o di Tever (12)? dovend'elli 
Star forte in tutti i modi e senza ruche (13)? 
Ogni occhiai che traluche (14), 

Pur che mi mostri il vero, adoprerollo, 
E chi con ragion parla ascolteroUo. 

(ij La ghiotta, l'Italia. Lo stidione, Fi- 
reme. L' arrosto , il parlar toscano. (9) 



chiama ìroDìcamente beata la età sua 
cui è dato vedere sì nuove cose e 
si gran copia di grammatiche e di al- 
fabeti; aggiugne poi essa età dovrà 
vedere orrida confusione e disertato 
il bel campo della lingua toscana ; 
quindi alquanto adirato esclama: Come 
s*ha da lasciare che un di fuori, che 
un non toscano detti leggi in gram- 
matica, se io so questo non esser 
peso da si fatte spalle? 



Intendo che voi fate la raddótta (1), 
Maestro Soda (2) , degli scerpelloni , 
Dove saran gli strigoli (3) e gli arnioni (4) 
Digrassati al Petrarca otta (5) per otta. 

Nuove cose (6) vedrai , se vai a buon' otta, (7) 
Felice etade, e quasi in processioni 
Ir gli alfabeti (8) e gli enni (9) andar cogli oni 
Consolati (10) di magUa a tutta botta (11). 

Vedrai , se arrivi a tempo , la mannaia 
Mescolar (12) con la lancia e* zolfanelli 
Cogli oriaoli, e per ovunque ovuche 

4 



Porre e non porre, e fare una grillaia [\d) 
Pian di Giullari (14) e quel di Monticelli, 
E seminarli \^15) di loppa (16) e fogliuche. 
D' un eh' ordini e traduche 

S'ha dunque a cercar fuori? Or come puollo 
Patir , eh* io so di non ci dar di collo (17)? 



(i) Raddòtta : ragunata. \i/ Soda: con 
che si fa il vetro. ' E però il Bromino dà 
tal soprannome al Castelvetro. (3) Strigoli : 
dove stanno le budelle attaccate. (4) Arnio- 
ni : son quelli che i latini dicono renes. / 
segreti difficili decifrati dal Castel vetro con 
non piccolo dispiacere del Petrarca. * Le pa- 
role scritte in corsivo ho supplite con la 
ediiione veneta (5) Otta: per vicenda, a 
ogni poco * Certo qui allude al commento 
del Castelvetro sul Petrarca. Anco il Caro 
fa dire a Pasquino : a In questo punto Ser 
Fedocco ancor egli m' ha portato quel suo 
sogno citato dal Predella. Ve lo mando me- 
desimamente incluso, e vi esorto a com- 
piacerlo della interpretazione y poiché co- 
storo dicono che non caverete cosi facilmen- 
te il succo dei suoi miseri come fate di 
quelli del Petrarca. » E nel sogno Ser Fe- 
doco dice: v> Avendo io inteso, Messer Lodo- 
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vico fant* aguzzo, che voi fate l'Edipo dei 
misteri del Petrarca , ho pensato eie. » (6) * 
Con queste parole vuole rimbeccare il Castel- 
vetro, che parlando d'un opera sua avea scrii" 
to gli pareva aver trovate cove non vedute 
non solo dagli altri ma né anche da Aristotile 
stesso. (7) A buon'otta: contrario all'andar 
tardi e non giungere a tempo. {8) * Nel se^ 
condo sonetto della Corona che va unita al' 
V Apologia si dice : Di ciò che si farnetica 
e si sogna Tenea certi fantastici alfabeti 
Sgraffignati da lui, etc. ; e in ambedue si 
vede come si voglian sbeffare i lavori gram- 
maticali del Castelvetro. (9) E gli enni : 
nel singolare, V u andar con l'o. ' Io mi 
penso che qui si accenni al seguente punto 
della disputa fra il Caro ed il severo gram- 
matico. Questi inviando all' amico di Roma 
la sua censura scriveva : non mostrate que- 
ste danze, o le dite a nessuno. Di tal uso 
della particella il Caro lo rampognava 
aspramente e gli dom'andava: «Che volete 
dire che le dica o che non le dica ? per- 
chè non dite ne V una cosa ne 1' altra. » 
Onde il Modenese replicava la particella 
aver forza di resumer la negazione. Però 
il Bronzino mordendolo pone /' e /' N 
andare insieme e muniti in modo da non 
temere attacco veruno. Senti anche l'equi- 
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.POCO che natce dalla pronumia, {iO) Coit^ 
solàti : allude alla ctmsolaiione sua. * Mescer 
Ludovico nella oppositio ne IX, censurando 
quel luogo della camone ove si dice No- 
vella Berencentia etc. , poneva : e Strano 
trapasso sema consolazione da paese a Id- 
dee, ne credo che se ne mostrasse esem- 
pio appresso a lodato scrittore* e nella 
terza queW ai nostri idoli della camone tas- 
sa , dicendo : • Sema consolazione di pa- 
role è gran vanità. » // Caro mena gran 
rumore dell' usar cosi una tal voce, e V au- 
tor nostro non lascia occasion in ferirlo. 
(ii) A tutta botta : ctoè sema replica e 
stare a ogni tu per tu. {19) Mescolar: me- 
scolama disconvenevole. {iSj Grillaie : pae- 
si montuosi e sterili. (14) Luoghi pia- 
cevoli, fertilissimi intorno a Firenze. (i5) 
Seminarli : seminarli di semi inutili e vani, 
e far povera la lingua essendo per sé ricca. 
(16) Loppa: mondatura di grano. (i7) Dar 
di collo : pigliarne V impresa sopra di sé, 
e quasi come il bue sottentrare col collo 
al giogo. * E questo, di sobbacarsi accollar- 
si una data faccenda, parmi il vero senso 
del dar di collo, e cosi da intendersi nel 
passo degli Incantesimi delCecchi recato dai 
vocabolarii deUa Crusca, del Manuai etc; 
che, se gli si dia il significato da questi at- 
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tribuitoglif bisogna dire il Cecchi aver com- 
messo un bruttissimo pleonasmo. 



Vili. 

Domada qui l' Autore al Castelvetro 
se e' sia pentiio, poiché più non ha 
date in luce le vane cose che volea 
pubblicare. Segue dicendo che e* s' era 
ripromesso vedere gran copia d' inu- 
tili ciance, e che i valenti toscani 
aspettavano a gloria i favori mode- 
nesi ; ma tutto or esser convertito in 
baia, e, quel che è peggio, in vitupere- 
voli ciarle; indi, a vie più berteggiar- 
lo, pone che si tratta di fare come un 
trofeo delle sue braverie e porle alla 
guazza, che sendo leggiera cosa dile- 
guerannossi presto. 



Sarebbe (1) mai la vostra galeotta 
Ita a traverso e smarriti i padroni (2), 
Che d* agli aringhe e sugo di stoppioni (3) 
Non ci avete, tant'è, fatto condotta (4)? 



Noi speravanoù , o nostra semplieiotta 
Fede, aver di correggie e basecchioni (5Ì 
Copia, e di cerrellate e zibaldoni (6): 
Folle chi troppo spera e chi tropp' dtta ! 

Certaldo (7) Ancisa e '1 ponte alla Carraia 
Faeean gran trebbio (8), e stavan co 'mantelli 
Tesi a aspettar le grazie modenache (9). 

Or è converso il tutto in berta e *n baia, 
E, quel eh* è peggio , in cedole e *n libelli 
Per le piazze peccanti e |;^er le roche (10): 
E di vostre arnilucbe (11) 

Braverie un mattuffol (12) sur an zollo (13^ 
Rizzar si tratta e alla guazza póllo. 

(i) Avreste mai voi per buona fortuna 
conosciuto forse V error vostro e sareste 
pentito? (S) Smarriti i padroni : cioè sbigot- 
titi. (3) Cose pungenti, stitiche, aride e 
sema sugo. (4) Fatto condotta: condottici. 
(5) Busecchioni : specie di cintoli detti bu- 
secchi per esser tondi e voti. (6) Zibaldoni: 
mescugli di varie cose e confuse. (7) Certal- 
do, etc, : il Boccaccio, il Petrarca e gli altri 
scrittori fiorentini. * / tre padri della lingua 
italiana son qui accennati dal luogo del loro 
nascimento, e cosi da Certaldo il Boccaccio, 
e il Petrarca dall'Incisa, come per leggiadra 
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sineddoche da un de' ponti di Fireme l'Ali- 
ghieri, (%) Facean gran trebbio : si rallegra- 
vano. * Vedi il Borghini il quale nel discor- 
do sulV origine di Firenze a pag. Ì72-3 (edi- 
iwne fiorentina del 1584) dà ragione di 
tal modo. (9) Modenuche : modenesi. (16) 
Rucbe : strade. (11) Arniluche: dell'Arno; 
delle vostre braverie intorno a cose to- 
scane. (IS) Mattuffolo, struffolo e ciuffolo 
hanno quasi un medesimo significato; chèy 
dove ciuffolo significa di capelli ravvilup- 
pati, e struffolo di peliy mattufolo si dice 
di stoppa y fieno o d' altra cosa simile, 
quando tuffandoci dentro le mani se ne 
trae ' Hftncano ai vocabolarii. (13) Zollo : 
una zolla grande di terra secca , e porlo in 
quisa di trofeo alla guazza a ciò si disfac- 
cia e duri poco. " Zollo : noi trovo nei 
rii. 



tu. 

Già nove volte, qui dice il nostro 
al severo censore del Caro , ho presa 
io man la frusta; e sentila avrete in- 
torno al capo una mano piuttosto 
gagliarda che no: imparerete così a 
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tra Eccellenza. (i8) Vuoisi esser sf or iato 
chiamarlo per tal nome; pur, dandosene ca- 
gione da sé stesso, non ne può altro. 



JL. 



Si rivolge qui a messer Lodovico, 
avvisandolOj^di non partirsi, poiché an- 
cora e' non abbia avuto il fallo suo 
e perchè ha da essere in ridicola ma- 
niera acconciato e non gli hanno a 
mancar legnale di santa ragione; pre- 
ga a lui la sorte che per man di Mer- 
curio toccò ad Argo , e a Marsia per 
man d' Apollo; e vuol dopo ciò si can- 
celli ogni partita dal libro, né più si 
parli di tal cosa, la quale, come lai- 
dissima, è degna delle latrine. 

Non vogliate però partirvi a rotta (1) 
Così da noi, che i vostri midolloni (2), 
Cenci molli, fardate (3) e buffettoni (A) 
Vogliam pur darvi, e qualche pizzicotta. 

Che la padella il grifo e *I Mangiabotta (5) 
V'adorni il crine e 'mmerli e *ntorioni (6) 
Bisogna pure, e eh' e' si canti e suoni 
Lk vostra festa, e ve n' andiate allotta (7). 



£ non vi manchi Querceto (8) e Legnaia 
Che V* accompagni, e San Donato (9) abbellì 
Di porpora e vi fregi le spalluche. 

Poi fatto questo vi converta Maia (10) 
In Argo , Apollo in Marsia; e si cancelli 
Tutto il dare (11) e V aver dalle cartuche, 
Che sare' schifo altru' che (12) 

Più ne parlasse. Or pigliane raccolto (13) 
La Givillara (14) o *1 chiasso Bombigollo (15). 

(i) Partirsi a rotta: con furia e in col- 
lera, (2) Midolloni : midolle di pane inzup- 
pate nell'acqua, che si danno a chi erra in 
sulle veglie a certi giochi. ' Ho aggiunto le 
parole di vario carattere, servendomi della 
copia di man del Borghini, L' edizione 
WAlvisopoli ha erroneamente « che si dan- 
rio per gastigo a chi sta in sulle veglie ecc. » 
{S) Tardate danno quelli che vanno col 
pallone con certi stracci intrisi nel fango. 
Fardata figuratamente vale motto pun^ 
gente. (4) * Accrescitivo di buffetto. (5) 
Mangiabotta: un dipintore del comune. In 
questo luogo l' Abbrucia fa un poco troppo 
a fidanza , ancorché dica che gli venne 
fatto e se ne penta , parendogli aver dato 
fuoco non a un salterello, ma a una colu- 
brina. (6) Inmerlare, coronare di merli, 
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e Intorrionare, cingere o coronare di torri, 
voce più esprimente d'intorriare, sono verbi 
sebbene qui usati burlescamente ^ bpllissi- 
mi e che voglio sperare saran registrati nei 
nuovi vocabolarii. (7) Allotta: allora. (8)' 
Querceto: mo//t sono i luoghi di questo nome. 
Legnaia poi è un borgo presso a Firenze un 
miglio. Ma in gergo, non mancar Querceto, 
essere accompagnato da Legnaia e simili, 
son tutti modi che significano il toc- 
carne. [9) San Donato a Scopeto , un con- 
vento di canonici regolari vicino a Firenze, 
che oggi è rovinato e rifatto sul prato il" 0- 
gnis.santi. ' Lo inciso di diverso carattere è 
tolto dall' edizione poco più sopra rammen- 
tata. (fOìMaia, per MercuriOy come pose Dan- 
te che disse Maia e Dione, {li) Tutto '1 da- 
re etc. E sieno pareggiati i conti, (f 5) Al- 
tru* che : che altrui. (4) L'accollo: accollarsi 
un negozio e pigliarlo per sua faccenda e 
sopra di sé. (14) * Io riporterò le parole 
dell' Alunno; ed a luì ìion a me, se sia schi- 
filtoso il lettore , darà carico d' aver parla- 
to si chiaro. aCivillari è un chiasso così 
detto in Firenze stpra il Monastero di S. 
Giacopo a Ripoli, nel qual luogo si caca 
senza rispetto e [annosi certe buche o fosse 
per comodità di votarvi i condotti , ed a' 
tempi debiti con quel sterco i coltivatori 
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ingrassano gli orti. » (15) Il chiasso di 
Bombigolli è un luogo dove si scaricano 
tutti gli escrementi. 

L' autore, dando commiato a' Sal- 
terelli suoi, lor dice: Fuggile, peroc- 
ché vi terrebbono broncio, i troppo 
severi, a cagione anzi de' quali poco 
mancò eh' io non lasciassi di dettarvi. 
Vo' siete gioco da allegre brigate, pe- 
rò di queste andate in cerca. E, poi 
che molli di que' faceti Fiorentini che 
graziosamente v'avrebbero accolli so- 
no altra ad vita passati, itene al Var- 
chi e a Luca Martini; ove se trove- 
rete il Caro, sarà con mio grande 
piacere. 

Itene, SaltereUi, ite; e quaFotta (1) 
Sarete accesi e tratti da* vecchioni 
Mattaccin padri vostri, i cotennoni (2) 
Fuggite e la lor setta stoicotta, 

Ch' e' vi farebbon ceffo (3); e già fu otta (4) 
Cb* i' fui per non vi fare, aUe cagioni (5) 
Loro. Or voi siete un gioco da baioni : (6Ì 
Fra loro entrate scherzando tal* otta (7). 



E poi che 1 buon Visio (8) ne il Tasso (O)air Aia (^-^ 
Più non si trova, e Giorno (11) è spento anch*e 1 
E tante savie e liete anime arnuche ; 

Itene , Salterelli , alla Topaia (12) 
Savia e faceta, e non fia chi v* appelli 
Deir ir saltando ov* (13) il furor vi duche. 
Indi alle magion Luche (14) 

Passate; e se mai Caro (15) aravvi, arollo 
Caro ancor io (16), se cosi dir petrolio 

(1) E qual otta: e ogni volta che. (2) Co- 
tennoni : i troppo severi e di duro capo. (S)* 
Far ceffo è proprio il volger la faccia iti 
segno di disapprovazione. (4) E già fu otta : 
cioè mi ridussi a tale. (5) ' A cagion loro , 
per causa di essi. (6) * Baione è chi burla 
volentieri. (7) Alcuna fiata e alle volte. (8) 
Visino : mereiaio, uomo molto piacevole ed 
ingegnoso. {9j Tasso : gran maestro d'inta- 
glio e buon architettore, e uomo rarissimo 
e, oltre alle sue virtù, di tanta piacevoleaa 
che non ebbe credo pari giammai. * E di 
lui il Vasari nella vita del Tribolo dice che 
si lasciava fuggire di mano il tempo ragio- 
nando e burlando. (10) L' Aia : luogo dove 
già si ragunavano molti amatori di virtù a 
diportarsi onesta e virtuosamente, (ii) Gio- 
rno : pollaiolo che dava ricetto a molte per- 



Mone liete e virtuose, emolto buon compagno 
e: servente. (1S) Topaia: villa sopra a Ca- 
MellOy ove al presente abita il gran Varchi. 
* V edizione veneziana ha invece : « Topaia: 
9jiUa vicina a Firenze, dove abita il Varchi, 
■il quale V ha ribateaata nomitiandola Co- 
.vmta/io, perchè gliela dette il duca Cosmo.v 
K^iS) Ov' il furor vi duche : ri guide. (14) 
Alle magion Luche : cioè di Messer Luca 
Martini. * Luca Martini fiorentino y uomo 
espertissimo, fu in molte faccende adoprato 
€la Cosimo duca di Fireme e specialmente 
nella dissecaùone delle paludi di Pisa, alla 
quale lo deputò facendolo provveditore. Il 
Sronzino , che gli era amicissimo , in un 
Quadro di Nostra Donna lo ritrasse con una 
aesta di frutte in mano, a dimostrare che 
€Lvea reso fertile quel paese prima insalubre 
e sterile. Ebbe il Martini amicizia con molti 
letterati del suo tempo, e mediocre letterato 
fu anch' esso : vanno per le raccolte di ri- 
me piacevoli due suoi capitoli, un de'qunli 
é indirizzato a quel Visino mereiaio che 
ti Bronzino ha qui rammentato. (15) * Se 
tn sarà il Caro. (16) Caro ancor io: dubi- 
ta non poterlo dire, non si potendo scri- 
vere madre ancor essa. * Gioverà qui ram- 
mentare che il Castelvetro tassò nella can- 
none delCaro, là dove canta, viDi questa ma- 
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dre generosa e chiara , Madre ancor essa di 
celesti eroirty quel Madre ancor essa, dicendo 
« ancor essa è modo di parlar plebeo. Per- 
chè V uso della lingua nobile non riceve 
esso col sostantivo manifesto se non davan- 
ti. » Di ciò gli fu gridato la croce addosso, 
quasi avesse affermato non potersi usare an- 
cor essa, ancor io : e il Caro scriveva a An- 
cor essa dite è modo di parlare plebeo. Qual 
sarebbe il patrizio per vostra fé ? ancor ella? 
anch' ella ?... . ne ancor io s' arebbe a dire, 
perché la plebe parla cosi » Ma il Castel- 
vetro, nella Ragione di alcune cose segnate 
nella canzone d'Annibal Orto j dichiarò più 
largamente il suo concetto, dimostrando co- 
me gli oppositori suoi malignassero. 



AGGIUNTA DI FRA STOPPINO <^ 



XII. 



Qui dice che con due menale più 
di busse l'opera sarà compita. Seguita 
a porre in canzona il Castel vetro, no- 
verando altri spregi eh' e' dovrà sof- 
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IVire, come del poppar lo stecco e del- 
l'essere acculatlato e dell'aver brucia- 
ti i capelli e del perdere i soprac- 
cigli; e, quasi ciò fosse poco, traila di 
porlo in un letlo d orfiche ove egli 
si abbia a stare fìuchè esso autore 
non lo tolga. 

Ancora al naso questa scarpellotta (2) 
E duo musate (3) e quattro mustacciooi {é), 
Biccigongoli (5) cinque e di uunzonì |^6ì 
Una rifrusta (7); e fia Topra condotta (8). 

A cavargli duo denti? Ohimè no, potta 
Di Giuda (9)! e* non potre* questi bocconi 
Morder di terra : or via su , ginocebioni 
Poppi Io stecco (10) e poi pigli la trotta (11). 

Non lo lasciare andar, tu vo* la baia (i2ì: 
Bisogna eh* e* si sbalzi (13) e si carelli, 
E poi docciarlo (li); ma pria se Tabbruche 

Questa barbacela e questa cerfugliaia (15V 
E svelgansi le ciglia e* nipitelli (1C), 
E che tutto ^17) si pomici e rasucbe; 
Poi tra spine e fronducbe 

D'ortiche farli un letto sdllo sòllo (18); 
E stievi tanto eh* io vadia a ricdllo (19) 

[1) Fra Stoppino, un frate che si rendè 
bombardiere. (9) ' Scarpellata. (S) * Qui mu- 
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sata mi pare significhi ceffone : nel Vocabo- 
lario però vi è nel solo senso di atto fatto 
col muso per mostrar dispiacere. (4) * Colpi 
di mano sul mustaccio. (5) * Biccingongolo 
manca ai Vocabolarii; è forse voce furbe- 
sca: a ogni modo è facile intendere che 
debbe valere pugno nella parte laterale del 
collo , come gongone e simili. (6) * Forti 
colpi di pugno. (7) * Qui sta per ri fusto, e 
vale carpiccio, menata, {S) Sarà finita, e 
avrà V opera le sue appartenerne. {9i Fotta 
di Giuda: bestemmia che va tutta insieme. 
(iO) Poppi lo stecco : si faceva a certo gio- 
co de* ferri nel quale a chi perdeva tocca- 
va a cavar co' denti un fuscello fitto in 
terra. ' E gli vuol far poppar lo stecco, vo- 
lendo significare che è rimasto perditore 
in questa contesa. Non so se questa sia m,a- 
niera da registrarsi, (ii) Pigli la trotta : 
se ne vada trottando (1S) ' Qui è vaga ellis- 
si, e s'intende : se il lasci ire, certo è che 
vuoi la baia. (13) Sbahare e carellare yono 
cose notis.sime. * Carellare non ho trovato 
nei Vocabolarii , ma dee valere dar del culo 
in sul pietrone, in su i carelli, ossia acculat- 
tare. (M) Docciarlo : per guarirlo del capo. 
* Questa nota manca al Codice Magìiabe- 
chiano ed ho presa dalla più volte ricor- 
data stampa veneta conforme in ciò alla 
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€^€-*pia del Borghthì. *ló Cerfugliaia : cu- 
t^ elioni lunghi e scoittpigiiaii. {IGi^ìpMeììì: 

peli degli occhi, yil) E che tutto: non 
^^ gli lasci pelo. f18\ Sòllo sóUo : bene tepiv- 

ucciato. (19) Ricdllo : per ricorlo. 

xin. 

Pare qui fra Stoppino voglia dire 
f-'^ •^e il Caslelvelro non mancherà des- 
^' ^s^TC adulato ; adulazione a lui cara , 
che con la solila sua scempiaggine 
^rrà accogliendo. L'avverte di par- 
^ r poco se e' non voglia che i com- 
«^gnidi Monna Adulazione lo deridano: 
duco cbe cerchi di mitigare il pru - 
^ to del cicalare , o meglio si taccia , 
^rocche aprendo hocca egli casche- 
^bbe subito di grazia. 



'^co ci andrà che la regina IsoUa (lì 
Tracida de' par vostri Salamonì \t), 
Terrà con otri e casse e bariglioni 
A visitarvi e darvi di scuffiotta (3). 

uscite incontro a si bella carootta, 
Che vi farà venire in bietoloni (4), 
Co* vostri brodi (5) e caci mezzelloni (6); 
E fate an pasto alla castelvetrotta. 
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me ; ma credo l' usaft!te perchè scriveva bur- 
levolmentey parendomi che tal voce debba 
esser propria del cacio ^ del burro, di cose 
insomma formate dallo accagliarsi del li- 
quido che ne è la sostanza. Manca alla 
Crusca, è però registrato dal Manuai che 
reca il suddetto esempio del Bellini ; parmi 
però che questo del Bromino cahi meglio e 
sia da preferirsi, (7) Parlate: parli doppio, e 
non si lasci intendere, a ciò non sia còlto. (8) 
Satelli : Satelliti e altri suoi cortigiani. (9) 
xMoUuche, molliche, fettuccie di midolla 
di pane. (10) Zuppa : pane intinto nel vino. 
(li) * Rantolala non è registrato^ e pure mi 
pare vocabolo che tanto bene esprima il 
rantolo alto e frequente. (19) * Mucinaglia 
non rinvengo nei Vocabolarii: io penso debba 
esser lo stesso rhe mucidaglia e valere muc- 
cositd «, qui che si parla di gola^ catarro. 
(13) * A' garganelli mi pare che debba va- 
tere alla gola. Garganello è voce somigliane 
tiisima all'altre gargalozzo , gargozzo. Ve- 
ro è che nei Vocabolarii non si trova, ma 
non vi si trova ne Gargana ne Garganella, 
che pur son voci usitatisstme in varii luoghi 
di Toscana ad esprimere gola ; e quel dir poi 
tutto di bere a garganella per indicare il 
bevere sema far toccare alle labbra il 
^liquido ma si gettandolo di subito in go- 
la è j se non erro, riprova di ciò eh' ab- 



hiam detto. G^rganeiidi chiamano in Cor- 
sica le canne della gola; e perché in alcu- 
na parte di esaa inala, come nella Pieve di 
Ghisoni , è comune lo scambio de' due D 
nelle due L y ni ha in quel dialetto il pr&- 
ciao Garganelli del nostro autore. (i4) Vi 
cuche : vi cucia. fi5) Rimalfare è riempi- 
re il voto con intoppa. (16) Un Catullo : un 
pe%io. Catollo può essere di più cose , ma 
vuole esser solo, cioè, d*ana sola materia, 
come sarebbe di cacio o d* altro. * L'inciso 
contraddistinto mancava al cod., e l'ho tol- 
to dalla copia del Borghini. Catollo ha re- 
gistrato il Manvizi, il che non fecero gli 
antichi Accademici. I presenti e futuri vo- 
cabolaristi vorran tener conto dell' esatta 
defininone che qui è data di tal voce. (i7) ' 
Al primo tratto, alla prima parola che dice- 
ste^ io so che ecc. Nella copia fatta dal Bor- 
ghini pare debba leggersi « (Ih' al primo sole 
cadreste di collo.» . /Ipotersi cavar senso an- 
che da questa lezione e più l'autorità di tan- 
t'uomo mi avrebber tenuto in dubbio se ac- 
cettare no la grafia borghiniana, qualora 
il cod. di cui mi son servito, anche nella 
nota alla frase cader di collo, non avesse 
« Le cadreste ecc., » confermando cosi che 
il Le ha da esser staccato dal so. (Ì8J Le 
cadreste di collo : perdereste in tutto e per 
tutto ìa gra%ia sua. 
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(Jai dice, T ullinio lavoro del Ca- 
stel velro (e forse parla della Ragione 
(li alcune cose etc. ) esser giunto, e 
chi r ha avuto a mano predicarlo cosa 
pedante e solo di vana apparenza. Indi 
in persona del Baia mostra alcun dica 
i Salterelli serviranno a rinvoltare sa- 
lumi; ma per tutta risposta esce di- 
cendo che, sehhene queir opera mo- 
stri di essere qualche gran cosa, non 
vi son dentro che rabbie e ciance; le 
quali però ei sa certo avere il Ca- 
slelvetro spacciate a suo danno , per- 
chè dovrà pagarne la pena. 

Ija vostra (1) tanto vaga quanto dotta 
Ultima cianfrusaglia (2) de* cestoni, 
Che la fame lasciò, degna de* suoni 
Di que' fattor(3)che vengono a marolta(4), 

£ arrivata : e chi la scassa o sbòtta 
Afferma ch'ella sa di pedignoni (5), 
E, se non ch'ella è bieca e va a tentoni (6), 
Avrebbe un'andatura troppo ghiotta (7), 

Ciò è sendo una bestia : e dice il Baia (8) 
Che que* suoi fogli a razzi e salterelli 
Serviraii tosto a tonnina e salsuche (9) 



,••• 



Hji i|4f I ch< \ r rinvoiiu, ancM* ck*a 

t^tvxUosa t UBto pota. ìzi/f • 11 • e tnwdli 

Non lull«* ^ DOTfllucf-ic da doBBad» ^l: 

QteiEr ioTidie e rdiMac^ (14) 

Rufstf*. gjrv. a tvo daflno, io i dico e s^Do. 
HM mrrratato : e legatelo al collo (15). 

( / Stmtltludinr ch^ per *è noti eomcki 
tir u tit bene o m male , mm fi giméi 
ilat fine . f^ Cunfrusaglia : misemgKo 
ptù <*(*<«• che, avendole Unciate la fané < 
parte, Hoverano exsere di paca importmmi 
' l«« f'Atne. hv aggitmio ; negmendo i'edizi 
ne Ut Venezia. \^S/ ' Fattori o fattorini 
rhtamanu i raga^U di bottega. [4) A bj 
ultu ' a' quali ijli altri fanciulli fanno 
sunna con picchiar le panche vccellandog^ 
ed è (fuaai quel medeximo che farebbe tri 
fintiala nrlln stadio. {5) -Sa di pediirnon 
ha del pedante. (Ci) Va a teDloni: cioè d 
bole e mal rcsoluta. (7) Troppo ghiott 
avrebbe dell'attrattivo. (^) Il Baia: bomba 
diere anch' egli e maestro di fuochi e g 
compagno dell' Abbrucia. {9j Salsacbe: n 
•itimi. (IO) Appaia: mostri d'essere, (1 
Izze: dispettuzii. [i^j Tranelli: involtm 
(IS) Donnuchc: donnuccie., doìinicciole, (f 
Habbiuche : rabbiucce. (15) Legatelo : tien 
a mente, ed è più che legatelo al dito. 

Fine. 
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Ma quel che v' è rinvolto, ancor ch*appaìa (10) 
Qualcosa e tanto puta, izze (11) e tranelli (i%\ 
Son tutte e novelluceie da donnuche (13). 
Quesf invidie e rabbiuche (14), 

Bugie, gare, a tuo danno, io i dico e solfo, 
Hai mercatato ; e legatelo al collo (15). 

(ij Similitudine che per se non conchiu- 
de in bene o in male , ma si giudica 
dal fine (9) Cianfrusaglia : miscuglio di 
più cose che, avendole lasciate la fame da 
parte, dovevano essere di poca importanza. 
* La fame ho aggiunto ; seguendo V edizio- 
ne di Veneiia. {3} * Fattori o fattorini si 
chiamano i ragaiù di bottega. (4) A mar 
otta: a' quali gli altri fanciulli fanno le 
suona con picchiar le panche uccellandogli; 
ed è quasi quel medesimo che sarebbe una 
fistiata nello stadio. [5) -Sa di pedignoni : 
ha del pedante. (6) Va a tentoni: cioè de- 
bole e mal resoluta. (7) Troppo ghiotta: 
avrebbe dell'attrattivo. (^) Il Baia: bombar- 
diere anch' egli e maestro di fuochi e già 
compagno dell' Abbrucia. {9j Salsacbe: «o/- 
N'wmt. (10) Appaia: mostri d'essere, {li) 
Izze: dispettuzzi. (IS) Tranelli: involture. 
(iS) Donnuche: donnuccie, donnicciole. (i4) 
Rabbiuche : rabbiucce. (15) Legatelo : tienlo 
a mente, ed è più che legatelo al dito. 

Fine. 
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La prima volta in cui mi av- 
venturo a dare in luce una scrit- 
tura del buon secolo, provo quel 
timore che è naturale in chi tenta 
una via per esso nmyva, né sente 
iHistargli ancora le forze. Ad as- 
sicurarmi alquanto, colloco sotto il 
nome reputato della S. V. Ch.ma, 
la mia pubblicazione, aedo per 
amore e riverenza di lei, altri la 
guardino con occhio benigno , e si 
dispongano a scusare la pochezza 
in ragione del buon volere. 



PREFAZIONE 



La Novella che pubblico, inedita da 
quanto io sappia, fu cavata da un ma- 
noscritto del sec. X\ , deìia Laurezia- 
tèa di Firenze, Cod. 119. Med. Palai. 

Quantunque non mi fosse dato di 
scoprire altri codici, d'onde trarne va- 
rianti e migliorarne la lezione, non- 
dimeno poiché ci giunse poco sconcia 
dall' amanuense , qualche accomoda- 
mento non isforzato valse, a render- 
la di senso piano , ed a levare le 
rare oscurità che vi si trovavano di 
quando in quando. A mio giudicio 
è pregevole per la bontà e leggiadria 
del dettato, che è di pura vena to- 
scana, e di colore tulto nativo; opera 
probabilmente di poeta volgare^ che 
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un giullare ebbe poi a ripetere in 
cadenza di voce ed in leggiera modu- 
lazione, dentro i palagi e castelli dei 
signori, nelle piazze dinanzi al po- 
polo: perciò gli venne necessario di 
restringersi ad una data misura, e 
contenere fra limiti determinati, prin- 
cipio^ mezzo e fine della favola. 
Arrogi che T italiano, per indole sua 
essendo più predisposto a compiere 
novelle corte che lunghi romanzi, 
quando può e qualora asseconda fe- 
licemente la natura propiia, compila 
e*condensa; e se gli piaccia spaziare 
in largo, scieglie più novelle, e le 
accomoda e unisce insieme, come 
orefice che ordina le gemme in ca- 
stone di argento, acciò piglino la vo- 
luta figura e brillino più splendenti 
r una coir altra. Cosi adoprarono, tra 
i principalissimi, per la prosa il Boc- 
caccio nel Decamerone, e per il verso, 
l'Ariosto neir Orlando Furioso. 

In quanto al tempo a cui appar- 
tenga, propendo a reputarla della se- 
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straiti, circa ai qoaii, temetti, Don 
si fosse fino ad ora abbastanza a?- 
vertito. 

Id qaalcbe c^so, poò essere aTTe- 
Quto che peosaDdomi di trattare del 
uayvo, aU)ia toccato di quello che 
altri discorsero avanti di me. Se ciò 
successe, intendo che ciascuno si ripi- 
gli il suo, e indulga alla diflScoltà in 
cui ci troviamo in Italia, di cono- 
scere e provvedersi e potere stu- 
diare tutte le singole opere le quali 
si diedero a stampa in fatto di lingua. 
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Àllor Gibello, lo gentil garzone, 
Disse: pulzella, moglie non torrei: 
Se mio legnaggio imprima non soe, 
Amor di donna mai non prenderei. 
Giercar vo* di mia giesta, s* io potroe; 
E dove andasse domandone lei (41). 
Ella gli disse , come V avea tolto , 
E diegli M drappo a oro io che fu involto. 



La pulzelletta san za dimorare 
Innanzi che Gibello cavalcasse 
Chi '1 proverbiò ella il fecie pigliare, 
Yolea che*- la testa gli si tagliasse; 
Allor Gibello no' la lasciò fare, 
Anzi pregolla che gli perdonasse: 
Ella gli perdonò poi eh' a lui piacque , 
Ma tutta r altra giente ne dispiacque 



Argogliosa , pulcella di dolore , 
E nel suo cuore era tutta smarrita: 
E si dicea: lassa! dolcie el mio amore, 
Poi che ti parti i* non vorre* piìi vita. 
Ad altra donna donerà* *1 to* amore , 
Poi che da me così fai dipartita. 
Dogliosa a me! che ho fatto nutricarti, 
Or quando ti vedrò, perchè ti parti? 



Disse Gibello : palzella amor mio , 
S* io truovo dond* io oaqai e di che giesta , 
r giuro e imprometto all'alto Iddio 
Di tornar se me n* andasse la testa ; 
Ad altra donna non mi darò io 
Ch' io son donato alla vostra podestà (42 ; 
E la pulcella a Dio Io raccomanda: 
Gibe) del drappo ad oro fecie banda (43) 



Nel torno avea Gibel di xvi anni , 
Quando si mosse a cercar sua ventura ; 
Entrò camin con angosciosi affanni , 
Sun un destriere armato di misura; 
E Iddio pregando andava, sanza inganni, 
Che gli desse a trovar di sua natura (44); 
Arrivò come dicie il libro e*l vero 
Nella vai bruna del cavatier nero (45) 



Nella vai bruna Gibel fu arrivato (46) 
Infìno a mezzo giorno e' cavalcava , 
Nel cavalier nero si fu scontrato (47) 
Che quel passo tuttavia lo guardava: 
Cavalier né baron da nessun lato 
Per lo fermo lasciar non vi passava, 
E sia chi vuol (48), vegnia donde volesse, 
Che vassallaggio giurar noi facesse 
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Per forza d' arme aquisUti n'avea 
Dugiento che *n sua corte gli fa stare, 
San za quegli altri che morti egli avea 
Qual vassallaggio non volea giurare (49). 
Quando Gibello da lunga vedea 
Fugli davanti e disse , non passare , 
Tosto dismonta se non vuoi la morte (50) 
E sta' cogli altri a servir la mia corte. 



Allor Gibello tutto pien di gioia 
Arditamente rispuose al barone: 
Oggi è quel di che convien che tu muoia 
Over che tu qui sarai mio prigione ; 
Veraciemente troppo m*è a noia 
Star qui a forzar contra ragione. 
Di mal talento a morte disfidarsi y 
Presor del campo e a fedire andarsi. 



Le lancie i' mano, e in braccio gli scudi (51) 
Yans' a fedir come dragon mortali , 
Misero i ferri ai loro sberghi ignudi 
Amendue gli baroni imperiali (52). 
Per gli gran colpi dispietati e crudi 
E* destrier rumpo' cinghie e pettorali (53^ 
Ma lo garzo (54) di tal voler V afferra 
Che sconciamente V abbattea in terra 
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Allor Gibello disse: cavalieri 
Or per prigion vo'che t'arrenda a mee, 
Giaraisì fedeltà , e volentieri 
Come volevi eh* io facessi a tee. 
El cavalier nero non fa la mere (55Ì 
Colla sua gente suo servo sì fee, 
E tutti quanti fedeltà giurarli: 
Egli stette tre dì a sìgnorgiarli (56) 



Passati gli tre giorni cavalcava 
El cavalier nero [com'J'suo servidore. 
Com* era *n prima signor , 1* ambasciava (57); 
Così Gibello il lasciò agitore (58). 
Da lui si parte e oltre cavalcava , 
E fu arrivato a un altro signiore 
Che si chiamava lo vermiglio Conte , 
Che guardava una rocca sotto u' monte (59). 



Treciento cavalier dì grande ardire (60) 
Ha sotto se quello Conte vermiglio (61), 
Tutti aquistati per forza al ver dire, 
Ciascun possente , gaio come giglio : 
E mille piìi n*avea fatti morire 
Per forza d'arme sanza alcun consiglio. 
La guardia in sul camin tenea per mostra (6^) 
A chi passava facìa chieder giostra (68). 
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E nella valle bruna egli arrivato 
Ov' era fi cavalier ner (93) di gran vaglia , 
El fatto e la maniera gli contaro 
Com' egli aodavan per voler battaglia, 
r suo dugiento cavalier (94) s' armaro 
Tutti per punto e non mancò lor maglia. 
I tre baroni a Ginutrisse gieno 
Con cinqueciento cavalier c'avieno. 



Furo (95) arrivati a Genitrisse presso ; 
D* in sulla torre la guardia vedeali. 
Allor Gibello mandò u' [suo] messo , 
Come colla sua giente soccorreali. 
Le porti aperti gli furono ad esso (96) 
Egli entrò dentro con que* suo* fedeli , 
Tutta la giente mena gioia a scorso (97) 
Veggiendo venir tanto bel soeeorso. 



Tant* allegrezza avea la giovinetta 
Che uom che sia contare non potrebbe. 
Con sue compagne fu l'amorosetta, 
Corse a Gibello , abbrac'iato V ebbe. 
Or si posò la giente giuMvetta, 
Allegra piii che lingua no *1 direbbe: 
Gibel fecie andare per Poste il bando 
E lo re Tarsian mandò fidando (98). 
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Subitamente tutti i buon baroni 
Conti e marchesi della damigiella 
Trovar lor armi correnti rondoni (99), 
Ciascun s'armava e montò in sella. 
Similemente fanno i compagnoni (100), 
E i mercatanti sono a tal novella 
Per essere fuori alla battaglia presti , 
Che del combatter sono arditi e desti. 



Usciti fuori alla bella campagna 
Quivi sì cominciaro' (101) a far le schiere 
De' buon baron sansa avere (102) magagna, 
Riguardan selle e ferri al buon destriere. 
D'aver la zuffa veran se ne lagna, 
Ciascun vorrebbe par esser (103) primiere 
A cominciar lo stormo crudo e aspro, 
Ciascun di ciò se ne cred' esser mastro. 



Così re Tarsiano fecie guernire 
Ciò che bisogna a tutta la sua gente , 
Armati , presti a battaglia venire. 
Credendo della guerra più possent« 
Essere degli altri , e per non fuggire 
Sì fu più innanzi, e sì come valente 
Cominciaron lo stormo sanza fallo : 
Piacciavi giente udir come andò il ballo. 
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Duca di Serpentina si scontròe 
Col baou Gibello combattendo a schiera 
E r uno e V altro a fedire s* andòe 
Infra le giente infiammata e fiera. 
E si gran colpo Gibei gli donòe 
Morto (111) rabbatte sotto sua bandiera, 
Gli scudi e gli elmi vi facien ta' suoni 
Parea che fosse balenare e tuoni. 



La battaglia era si gravosa e dura 
L'aria e la terra n*era intenebrata (112). 
Ferro non vi valea né armadura 
Contro a Gibel c*avea gente pregiata. 
E chi pruova un colpo per sua sventura 
No' ritornarne a dirne I* ambasciata : 
Re Tarsìan colla sna giente stolta 
Non potendo durar misesi in volta. 



Ailor Gibel con suo' baron vedea 
Che contro a lui non era chi durasse, 
Lo re e M figlio del campo si partia 
Gibello fé* bttndir (118) che nun cacciasse 
L* un contro all'altro : parlava e dicea (114): 
Viltà saria a fedir chi n'ìandasse: 
E fé' sonar le trombe a ringioiarsi (115) 
E dentro alla città a ritornarsi. 
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Le donne e li signor della cittade 
Ciascun menava riso gioia e canto; 
E la pulzella piena di biltade 
Tant*era allegra non si po*dir tanto. 
Allor Gibello pien di lealtade 
S* accommiatò quando fu stato alquanto, 
E la pulcella di lui innamorata 
Più che prima rimase sconsolata. 



Della pulcella, che si dipartia (116) 
Gibel da suo'baron commiato prese, 
E in Sepertina prigion che reddia (117). 
Gli altri ciascun tornar i' lor paese. 
E la duchessa quando lo vedea 
Pensossi di venir co' lui alle mani (118); 
D'amor cantava e davasi conforto 
Com' ella seppe che *1 duca era morto. 



La duchessa d'amor chiede mercede 
E si dicea; giovane ingraziato 
Gentil valetto, gioi' prendi dì mene (119) 
Dammi il tuo amor, nò star imprigionato: 
Miglior dama non può' aver per tene (120) 
Sarai signior di tutto il mio ducato. 
Ed è e' avea dato il suo amore altrui 
Stava eem' ella non dicesse a lui. 
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tempi antichi non volesse con se la l'articclla a in- 
terposta quando trae seco certi infiniti. Se, per raso, 
nei dialetti toscani, in età lontana, si ubasse di dire 
fare a sapere, a credere, a conoscere, a sentire, 
in cambio di far sapere, credere, conoscere, sen- 
tire ; e ciò quando indicava trasponimento di azione 
in altrui ; non vedrebbesi manifesto per qual via ne 
sarebbe resultato Vassaperef In effetto, da a sa- 
pere sarebbero stati prodotti facilmente asapere 
ed assapere, sia per semplice accostamento operato 
dagli amanuensi, sia per affissione indotta o da pro- 
nuncia , o da presunzione di accomodare a miglior 
senso una frase di cui non più giungevasì a cogliere 
l'espressione primitiva. Composte quelle due forme 
grafiche, l'ultima poi ne sarebbe rimasta come restò 
per certo tempo, parendo più regolare ; quantunque 
anch'essa di esistenza fugace e transitoria, e non 
avesse vigore di radicarsi nella lingua. Siffatte appic- 
cature di prepositive in luogo di affisso furono co» 
mani negli antichi; e stringendoci al caso dell' a, 
ricorderemo, qual più comune, V avere affare, che 
ne' codici è modo errato di scrivere. 

Colla frase fare a sapere , che mai vollero dire 
quegli antichi i quali ne fecero uso? Devesi egli pren- 
dere per idiotismo puro, seguitando il Rolli, che 
tale dichiarava quel costrutto nelle annotazioni al 
Decamerone , ovvero devesi supporre che fare pigli 
un significato che non è il suo nativo, e però con- 
forme il nuovo significato si accomodi ad una maniera 
di dizione la quale gli è insolita? ovvero, secondo 
ciò che diceva già , accennerà a trasporto di azio- 
ne? Se la seconda supposizione calzasse, allora fare 
prenderebbe significato di dare, e nell' assumerlo a- 
vrebbene conservata la particolare costruzione. Con- 
siderando che fare a sapere, a credere, a conosce- 
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si compose. Sarebbe mai che presso gli Etruschi, in 
quel lord linguaggio che si spense, il vocabolo cor- 
rispondente al latino fàcere , all' italiano fare,, avesse 
comportato e voluto con certi complementi verbali 
una sintassi che avesse girato questi al terzo raso, o 
situati in una relazione equivalente al case suddetto ? 
Ignorando noi qual fosse quella favella, la domanda 
prende aspetto più di oziosa che di sagace, né voglio 
tenermelo occulto. Tuttavia , non essendo impossibile 
che in avvenire si dissotterrino documenti tali da 
venirne nuovamente in possesso , forse non è inutile 
che si vada, di mano in mano, raccogliendo dalle scrii- 
ture dei primi secoli della lingua , e pariicolarmente 
da quelle stese nel volgare parlato, tutte le voci e 
forme le quali in appresso andarono perdendosi , e 
di cui si cessò d' intendere il senso ; poiché probabil- 
mente, traggono radice e motivo dall'idioma che pre- 
cedette al presente. 

Come , .per le cose esposte , avrei nel Gibello con- 
servato Va sapere^ qualora vi fosse stato, così non 
toccai Va nudrire. Mi rincresce che le angustie di 
una nota m' impediscano di allargare di piìì il ragio- 
namento , esaminando a parte a parte il costrutto nei 
varii esempi ; e comprendo come qualcuno non si terrà 
per soddisfatto de 'cenni troppo leggieri che ne feci; ma 
quand' anche non abbia raggiunto lo scopo di persua- 
dere altri alla mia opinione , pure non sarà senza 
utile che mi fermassi a discorrerne. Gli editori di co- 
dici vedranno, spero, l'importanza di non mutare la 
lezione, se non negli errori evidenti, ed eziandio per 
questi, la convenienza di mantenere memoria dell' er- 
rore medesimo. Niuno sa che in appresso non succe- 
da che quello il quale sembrava uno strafalcione di 
copista, un idiotismo della plebe, non sia ravvisato sic- 
come un singolare costrutto da tenere in serbo. 




